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Un servizio 
giornalistico sui 
ladri di bici di 
Paolo Fusco su 
"Gente Veneta" 

   

  

I trucchi che scoraggiano i malintenzionati 

Catene, lucchetti & c. 

"Bisogna investire sulla prevenzione"

«E’vero che bisogna lavorare sulle infrastrutture, sulle piste ciclabili. Ma bisogna investire molto anche sul garantire la sicurezza 
dai furti. Diventa anche sicurezza personale: se uno sa che la sua bici non rischia di essere rubata, tende ad usare una bici 
buona; se invece sa che gliela possono portare via, ne usa una di scassata, che può essere pericolosa, con i freni e le luci che 
magari non funzionano...». 
 
Tre bici a testa. Parlare di bici con Gianni Stefanati, responsabile dell'Ufficio Biciclette del Comune di Ferrara, è come parlare 
di sci con un altoatesino o di voga con un veneziano. A Ferrara, città di 130 mila abitanti, in media i residenti hanno tre bici a 
testa e un cittadino su tre usa regolarmente la bici per i suoi spostamenti: una delle percentuali più alte in Europa. «Ferrara ha 
una forte cultura della bici. E' considerata un mezzo di trasporto diffuso, normale come l'auto. E' per questo che il furto di una 
bici, anche da parte delle forze di polizia, è vissuto come un furto di una certa gravità. Così non è raro leggere sui giornali di 
arresti di ladri di biciclette». 
 
Furti dimezzati. Tanto per capire, la Prefettura ogni anno diffonde i dati dei furti e dei ritrovamenti (a Mestre è quasi 
impossibile averli persino da commissariati e caserme: l'abbiamo sperimentato). E i dati parlano di un lavoro per contrastare 
questo specifico reato molto accurato e producente. Si pensi che nel 2007 i furti di biciclette sono stati 867. Nel 2008, invece, 
appena 461: praticamente dimezzati. Non solo: i ritrovamenti sono stati circa 180, mica qualche decina. 
 
Il merito è anche della prevenzione, in particolare della diffusione di un metodo di marchiatura delle bici che fa confluire i dati 
di mezzi e proprietari nel Rib, Registro italiano biciclette (si veda la scheda). «Molte città, quasi tutte quelle dell'Emilia 
Romagna e adesso anche in Lombardia, si stanno indirizzando verso questo registro. Le forze di polizia possono accedere 
mediante un codice e i risultati da noi sono stati straordinari. Infatti si riduce la probabilità di furto; e i ritrovamenti sono più 
frequenti, anche in altre province: bici nostre sono state ritrovate a Modena, a Padova». 
 
Valore sociale della bici. Ma fondamentale, per Stefanati, è anche «la collaborazione stretta tra le forze di polizia. E' 
fondamentale: se non c'è non si ottiene nulla. Polizia municipale, Polizia e Carabinieri da noi lavorano insieme su questo fronte. 
Perché c'è una forte consapevolezza del valore sociale della bicicletta. E noi, come Comune, li abbiamo ulteriormente coinvolti 
in incontri, convegni, dimostrazioni». 
 
Bici esca. E siccome a Ferrara ne sanno una più del diavolo, hanno anche adoperato il metodo della “bici esca”: biciclette 
attraenti per i ladri abbandonate in zone dove avvengono molti furti, che hanno nascosto un sistema di rilevamento che consente 
di ritrovare il mezzo e quindi il ladro. Ha funzionato? Stefanati ride: «E' stata una finzione. Abbiamo diffuso in ambiente 
universitario la notizia con dei volantini, per avere un effetto annuncio: in questo senso ha funzionato. Parallelamente con gli 
studenti abbiamo agito in altro modo: c'è una coop sociale che restaura le bici abbandonate. Queste vengono colorate di 
arancione e consegnate - dietro versamento di una cauzione - agli studenti che ne fanno richiesta. Così, se puoi averla gratis, 
non c'è bisogno di alimentare il mercato del furto...». 
 
La domenica è più sicura. Consigli? Denunciare sempre il furto, perché in caso di ritrovamento si può rivendicare la proprietà 
del mezzo. Naturalmente bisogna avere con sé i dati della bici: numero di telaio, meglio una foto e magari anche lo scontrino 
dell'acquisto che non guasta mai. 
 
Infine qualche curiosità dalla realtà di Ferrara. «Le statistiche dicono che i furti avvengono molto spesso nel cortile 
condominiale», spiega Stefanati. «Sappiamo anche quali sono i giorni in cui si rubano più bici: il mercoledì e il venerdì; e gli orari 
di maggior rischio sono tra le 12.00 e le 18. La domenica, invece, avviene solo l'1% dei furti». E pensare che a Mestre non si sa 
neanche quante bici si rubano e si ritrovano... 

  
Il Registro italiano Biciclette 

Come ti combatto il ladro di biciclette

Eppure basterebbe poco per non stare poi lì a piangere perché ti hanno rubato la bici. Basterebbe essere un po' più furbi dei 
ladri. E occorrerebbe poi far pressione perché anche amministratori e forze dell'ordine facciano la propria parte. Perché la bici 
non è solo un bene che si possiede e che può essere rubato, come un portafogli o una borsa. E' un mezzo di trasporto da 
incentivare o meno, sul quale investire (anche in termini di sicurezza) o no. E se rubano una bici rubano anche un pezzetto di 
aria pulita, di libertà e facilità di spostamento, di corpo che fa movimento e si mantiene in salute. Rubano la voglia di 
continuare a pedalare anche quando si va sottozero, quando piove, quando tira vento, quando è buio... 
 
Poche denunce. Questo e altro pensa il povero ciclista quando trova la catena a terra tranciata di netto e prova la sensazione 
sgradevolissima di non trovare più la bici nel luogo in cui era stata parcheggiata. Crescono i furti di biciclette in città: a dirlo 
sono le voci raccolte, non i dati. «Le denunce sono pochissime e non rispecchiano il numero di furti realmente avvenuto», 
ammette Antonio Dalla Venezia, presidente della Fiab (Federazione italiana Amici della Bicicletta) e tecnico di Asm che si 
occupa del Biciplan. I Carabinieri hanno raccolto nel 2008 300 denunce per furto solo a Mestre: quasi una al giorno. Cosa si può 
fare allora per arginare il fenomeno? 
 
La marchiatura del mezzo. Da tempo il Comune di Venezia ha attivato un servizio di punzonatura delle biciclette: si incide con 
un particolare apparecchio il codice fiscale del possessore sul telaio e lo si evidenzia con un appariscente adesivo. Funziona? 
«Tra quelli che hanno punzonato il loro mezzo si sono verificati solo uno o due furti, tra Mestre e il Lido, non di più. Vuol dire 
che serve da deterrente», considera Dalla Venezia. Costa solo due euro, presso il Bicipark della stazione ferroviaria di Mestre e 
la sede di Asm al Lido di Venezia (via Pisani n. 10). In questo modo si può rivendicare a ragione il possesso del mezzo; se lo si 
trova le forze dell'ordine possono risalire al proprietario; e se qualcuno propone l'acquisto di un mezzo marchiato o con la 
marchiatura abrasa... difficile dimostrare poi che non è ricettazione. 
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